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GRUPPI DI ASCOLTO

AVVENTO 1998

PRIMO   INCONTRO:  

DA LUNEDI’ 16 A DOMENICA 22 NOVEMBRE

1. DIO E’ PADRE DI MISERICORDIA

1.  INVOCAZIONE  INIZIALE 
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Padre onnipotente e santo, che in Gesù tuo Figlio hai svelato il tuo vero volto guidaci alla vera conoscenza del tuo mistero. La tua straordinaria bontà trafigga il nostro cuore, il tuo perdono senza misura ci conquisti a te. Tu ci attendi quando ci allontaniamo, ci accogli con affetto immutabile, ci ridoni la dignità perduta. Fai festa per il nostro ritorno. Il tuo amore invincibile e il desiderio unico del nostro bene ti spinge a dimenticare ogni nostra infedeltà e a guardare con affetto le nostre debolezze. Tu ci introduci nella tua dimora, ci vuoi tuoi figli e non servi, ci inviti a condividere ciò che è tuo. Preservaci dall’indurimento del cuore, dall’ingratitudine orgogliosa che ci allontana da Te e dall’obbedienza fredda che ci impedisce di conoscerti. Facci dono di una vera religiosità, ricca di gioia e di carità, specchio luminoso della tua misericordia e della tua tenera compassione per ognuno di noi. Tu che sei  Padre di tutti e con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli. Amen

2.  INTRODUZIONE

Riprendiamo i nostri gruppi d’ascolto, nell’anno in cui il nostro cammino verso il grande Giubileo del 2000, ci invita , guidati dallo Spirito di Cristo, a riscoprire il vero volto di Dio Padre. Ripartiamo per una nuova avventura della fede, per un nuovo itinerario che ha come centro la parola del vangelo; come scopo la riscoperta del Padre del nostro Signore Gesù Cristo e come mezzo la forza dello Spirito che suggerisce in ciascuno di noi le parole per l’edificazione di tutti. Grazie a tutti voi per avere di nuovo, con slancio risposto all’invito a partecipare ai gruppi d’ascolto, grazie a tutti gli animatori, ai coordinatori e alle famiglie ospitanti che così generosamente hanno detto “ Si” a questa bella proposta di vita cristiana. Mi scuso fin da ora con tutti voi se le mie parole non risulteranno sempre così incisive come dovrebbero. Ci affidiamo tutti a Maria, nostra madre. Affidiamo a lei  il cammino dei nostri gruppi  in questo periodo che ci prepara alla grande festa del Natale. Lei che ha accolto l’annuncio di salvezza dell’angelo ci insegni ad ascoltare Dio che ci parla attraverso  i fratelli con i quali, insieme, stiamo vivendo  questa bella l’esperienza. 
3.  PRESENTAZIONE DEL TEMA

Il punto di partenza. Non è detto che per il semplice fatto di essere vicini alla Chiesa si sia  immediatamente e veramente religiosi e si conosca  davvero Dio.  Per tutti c’è il rischio di abituarsi anche alle cose più belle, alle cose sante. Pensiamo alla nostra esperienza sull’amore: tutti noi sappiamo come sia facile non accorgersi più di un amore perché troppo catturati dalle cose, dalle faccende di ogni giorno. Tutti noi sappiamo come sia  vero il fatto che ci si possa abituare di essere moglie o marito, di essere sposa o sposo, di essere genitore o figlio, di essere nonno o nonna. Addirittura può capitare qualche volta di percepire un senso di  freddo nell’accostare  certe persone  che praticano la Chiesa. C’è qualcosa in loro che non attira. Come mai?  Non si nasconde forse una pratica religiosa dove il cuore ha smesso di amare e dove Dio è uno sconosciuto oppure di lui se ne ha una visione distorta? Proprio per aiutarci ad uscire da questo vicolo cieco Gesù un giorno raccontò la splendida parabola del Figlio prodigo e del Padre buono. Proprio da questa parabola si muove il nostro cammino dei gruppi d’ascolto di quest’anno. Ma vorrei che chi legge facesse un passo oltre. Entrasse cioè in se stesso. E’ solo sperimentando in noi stessi i problemi del nostro tempo, prendendone coscienza nel bene e nel male, che noi non guarderemo più soltanto dal di fuori tutti coloro che fanno fatica nella fede e nella pratica cristiana, non li sentiremo più lontani da noi, ma li riterremo compagni di cammino, parte della nostra storia, specchio del nostro intimo, e diremo a noi e a loro le parole vere che lo Spirito ci dice dentro. Lo Spirito di Gesù grida infatti “Abbà, Padre” anche in noi uomini e donne del  nostro tempo indifferente e distratto. Chi sa discernere la voce dello Spirito è chiamato ad aiutare altri a percepire questa stessa voce, perché grida ancora oggi nel cuore di ciascuno. Alzarsi, andare: ecco le parole guida per il nostro itinerario dell’anno. Alzarsi ed andare  vuol dire accettare di essere sempre in ricerca, in ascolto dell’Altro, protesi verso l’incontro che ci sorprende e ci cambia, desiderosi finalmente di “obbedire” in maniera adulta. Alzarsi, andare vuol dire ricominciare a vivere di speranze, nella speranza. “Siamo dei poveri mendicanti, questa è la verità”: è non solo la confessione onesta del limite sperimentato, ma anche la dichiarazione di un progetto di vita che cerca fuori di sé, nell’Altro, nel Padre-Madre nell’amore il senso della nostra vita. Andiamo insieme allora verso il Padre ad ascoltare la Parola in cui Lui stesso si è raccontato a noi.  Ma leggiamo insieme il brano del vangelo tratto dal cap. 15, 11-32 di Luca.
4.  LEGGIAMO IL VANGELO DI GESU’

Gesù disse ancora:  “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: E’ tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare.  Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

5.  L’INCONTRO

Riflettiamo insieme sulla parabola e sui protagonisti che la animano. Incominciamo con il figlio minore.

1. Il Figlio minore: l’ingratitudine orgogliosa: “Padre dammi la parte di eredità che mi spetta”:  La richiesta appare assurda: l’eredità è qualcosa che si riceve quando il padre è morto: quindi per il primo figlio il padre è come già morto. Altrettanto drammatico il secondo gesto del figlio: “ Dopo non molto giorni partì per un pese lontano”. Il giovane ha  chiaramente l’intenzione di chiudere con il suo passato, troncando i legami con la propria famiglia. Ma qui avviene il disastro: senza padre il figlio si dimostra incapace di vivere e per questo sperpera tutte le sue sostanze, vivendo da dissoluto. La situazione  poi precipita.  Finiti i soldi è abbandonato da tutti, diventa servo di un allevatore di maiali, lui che era  figlio onorato in casa di suo padre; patisce addirittura  la fame. E qui avviene la svolta: “allora rientrò in se stesso” La sua drammatica situazione lo induce a riflettere. Il primo pensiero  però è ancora un ragionamento: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno da mangiare in abbondanza e io qui muoio di fame”. “ Andrò da mio padre è mi farò prendere tra la sua servitù. Ho coscienza di avere peccato gravemente, non mi aspetto di essere considerato come un figlio, ma almeno avrò di che saziarmi”. E’ quando il minore, che ha voluto andarsene da casa e ha sperperato i suoi beni, si trova a toccare il fondo  (“avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava”, Lc 15,16)  che, quasi per contraccolpo, si ricorda che c’è una casa del padre, dove anche i servi hanno vita, dignità e “pane in abbondanza” (Lc 15,17). L’esperienza della miseria gli consente di guardare in faccia la via della morte che sta percorrendo e di ribellarsi. Quando ci sentiamo soli, quando nessuno sembra volerci più e noi stessi abbiamo ragioni per disprezzarci o essere scontenti di noi, quando la prospettiva della morte o di una perdita grave ci spaventa e ci getta nella depressione, ecco che dal profondo del cuore riemerge il presentimento e la nostalgia di un Altro che possa accoglierci e farci sentire amati, al di là di tutto e nonostante tutto.

2. Il Padre: l’amore che perdona e fa festa: il confronto tra le attese del figlio e il comportamento del padre è enorme.  Il Padre” lo vide quando era ancora lontano”. Per vederlo vuol dire che egli scrutava l’orizzonte ogni giorno, in attesa di un ritorno. Il padre non ha dimenticato di avere un figlio, non si era rassegnato alla perdita. “ Si commuove”: ha un fremito forte che sorge dal profondo del cuore e che lo scuote, un misto di gioia e di pietà che trapassa l’anima alla vista della persona amata, persona che si temeva perduta e che ora invece riappare. Questo fremito fortissimo lo possiamo ritrovare nel Buon samaritano di Lc. 10,33 e in Gesù di fronte alla vedova che accompagna l’unico figlio in lacrime alla sepoltura (Lc 7,13). Anche  in Lc 1,78 si dice:” Grazie alla misericordia del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall’alto il sole che sorge”.   Il padre allora corre verso il figlio, gli getta le braccia  al collo e lo bacia. Questo è un gesto di affetto e di protezione: il figlio è di nuovo accolto nella casa, nell’affetto del padre. Alle parole del figlio  appena abbozzate: ”Padre ho peccato..” il padre sembra neppure  ascoltare, subito si rivolge ai servi e dà ordini precisi. L’intenzione è chiarissima: reintegrare il giovane nella sua dignità di figlio. Ecco il grande banchetto. Due cose risultano chiare in questo momento:  il grande amore del padre per il figlio  e la grande ingiustizia compiuta dal figlio, nei suoi confronti. Solo ora il giovane si rende conto di chi fosse veramente il padre. Il Padre è in questo senso l’immagine di qualcuno a cui affidarci senza riserve, il porto dove far riposare le nostre stanchezze, sicuri di non essere respinti. La sua figura ha al tempo stesso tratti paterni e materni: se ne può parlare come del Padre nelle cui braccia si è sicuri e come della Madre a cui ancorare la vita che da essa riceviamo. E’ pertanto evocazione dell’origine, del grembo, della patria, della casa, del focolare, del cuore a cui rimettere tutto ciò che siamo, del volto a cui guardare senza timore. Il bisogno del Padre è quindi equiparabile al bisogno di un riferimento e di un rifugio paterno e materno. In questa luce la parola del figlio prodigo “Mi alzerò e andrò da mio padre” esprime l’esigenza di un’origine in cui riconoscersi, di una compagnia da cui sentirsi amati e perdonati, di una meta verso cui tendere.   Questo Altro che si offre a tutti come Padre-Madre nell’amore, come “Tu” di misericordia e di fedeltà, è quello che ci è stato rivelato in Gesù Cristo. Non è una pura aspirazione, un auspicio, un vano sospiro interiore: è una realtà che ci è stata manifestata, a cui possiamo appoggiarci come a roccia che non crolla, come a braccia che tengono stretti, come a cuore che palpita per noi. 

           3. Il fratello maggiore: l’obbedienza senza gioia: Il maggiore quando torna dai campi ha una reazione durissima di fronte alla bella notizia del ritorno del fratello: prova rabbia e decide di non entrare in casa. Ma il padre esce a convincerlo. Il figlio maggiore  manifesta un rapporto strano con il padre  fatto di obbedienza servile senza affetto o amore. Convive con Lui, è incapace di comprenderne la logica di amore e di perdono. Prigioniero della sua solitudine e schiavo dei suoi interessi (“non mi hai dato mai un capretto!”, Lc 15,29), il figlio maggiore non è meno lontano dal padre del figlio andato via di casa: la vicinanza fisica non è vicinanza del cuore. Si può abitare nella casa del padre e ignorarlo coi fatti. Si può ritornare a parlare di Dio, ma non incontrarLo e non farne alcuna esperienza profonda e vivificante. Inoltre  nei confronti del fratello usa un tono spietato e parole cariche di disprezzo e senza alcuna pietà. La sua è una condanna senza appello verso questo” Tuo figlio”.

4. Il padre: l’amore che invita a condividere la gioia: di fronte al rifiuto del secondo figlio il padre gli esce incontro, si abbassa a supplicare il figlio. Il padre che non esita a correre incontro al figlio minore non teme ora di umiliarsi di fronte al maggiore: compassione ed umiltà, ecco due segni evidenti di un amore straordinario. Il padre gli ricorda la  comunione profonda che esiste tra loro, sottolinea la gioia di stare insieme, di sentirsi uniti, di condividere ogni cosa.” Quello che è mio è tuo!” Poi gli ricorda che  il figlio minore è ancora suo fratello e che per questo bisognava far festa. Come riscoprire il volto del Padre quale volto vero, attraente? Quando ci chiudiamo  in noi  stessi o nei nostri meschini  progetti,  allora trionfano l’angoscia, il non senso, la solitudine. Lì dove accettiamo di metterci in ricerca e di aprirci a un orizzonte più grande, la figura di un Padre ci viene incontro e ci chiama. Siamo dunque invitati a guardare alla vita e alla storia come a un pellegrinaggio verso il Padre: non si vive per la morte, ma per la vita, e questo approdo finale è legato a Qualcuno che ci viene incontro e garantisce il nostro avvenire come patto d’alleanza con Lui. Dove ci si apre all’Altro, che ci visita e ci fa uscire dalle nostre paure e dai nostri egoismi per vivere per gli altri e con loro, nascono patti di pace, incontri nuovi, dialoghi altrimenti ritenuti impossibili. L’esistenza è cammino verso una patria promessa, che ci viene incontro come il Mistero santo a cui affidarci e dal quale lasciarci raggiungere e salvare.  Traspare qui un aspetto del mistero di Dio: il mistero di una paternità straordinaria, caratterizzata da un amore totale ed appassionato per l’umanità, per ciascuno di noi, guardato da lui con  tenerezza infinita e un’immensa benevolenza. Questa misericordia è l’unica capace di cambiare il cuore orgoglioso di ciascuno di noi, di conquistarci, di affascinarci, rendendoci così capaci di essere a nostra volta misericordiosi come lui.
6.  DOMANDE

1.Che impressione mi ha fatto  l’ascoltare questa parabola e il lungo commento successivo?  La visione di Dio che emerge  corrisponde a quanto ho sempre pensato di Dio,  all’immagine che mi sono fatto di lui  in questi anni ? Quali aspetti nuovi ho scoperto? Che cosa anche noi  rischiamo di  non capire del nostro Dio?
2.  Se penso alla mia situazione personale, devo ammettere di ritrovarmi più nel figlio minore o nel figlio 

maggiore? So perdonare le offese e i torti subiti? Perdono e non dimentico, come si dice tante volte? Come vivo la mia relazione personale con Dio?
3. Che cosa mi sento di comunicare agli altri come  frutto di  questa serata? In altri termini che cosa mi ha comunicato questa sera la parola del vangelo?
7.  PER LA PREGHIERA

Grazie, mio Dio, perché in Gesù tuo Figlio unigenito e uomo come noi, ci hai rivelato il tuo volto di Padre e il tuo infinito amore. Grazie o Dio del mio cuore, perché per il  Battesimo, in Gesù sono divenuto tuo figlio e mi hai donato  il tuo Spirito. In lui posso rivolgermi a te chiamandoti con verità: Padre.

Tu sei Padre mio, il Padre di tutti, il Padre nostro: tutti gli uomini di qualunque razza e nazione sono figli tuoi  e fratelli di tutti. Padre, donami di amarti con cuore di figlio, di rispondere al tuo amore con il più grande amore. Amen

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell’eredità e nella festa che ci hai preparato. Tu che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua ad effondere su di noi la tua grazia, perché  camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Amen
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SECONDO  INCONTRO:  

DA LUNEDI’ 23 A DOMENICA 29  NOVEMBRE

2. DIO E’ RICCO DI GRAZIA E DI FEDELTA’
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1.  INVOCAZIONE  INIZIALE 
Dio onnipotente e santo, noi ti lodiamo e ti benediciamo per il tuo amore gratuito e fedele. Tu perdoni le nostre colpe, guarisci le nostre malattie, ci difendi dal male, ci sazi di beni, ci riscatti dall’oppressione. Tu sei compassionevole e clemente, paziente e misericordioso. Tu conosci e comprendi le nostre debolezze, non conservi il ricordo delle nostre offese. Come il cielo sereno domina la terra, la illumina e la ristora, così Tu ci sovrasti con la tua consolante  misericordia. Il Tuo amore mite e paziente è per noi fonte di pace, il tuo perdono è motivo di gioia sempre rinnovata. Alla tua fedeltà noi ci affidiamo, mentre viviamo sottoposti a cambiamenti rapidi e profondi e siamo tentati dallo smarrimento e dalla paura. La certezza del tuo immutabile amore ci rassicura, perché il tuo amore è per sempre e la tua fedeltà dura per ogni generazione. In Te noi speriamo, o Padre, ricco di grazia e di fedeltà, che con il Figlio e lo Spirito Santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

2.  PRESENTAZIONE DEL TEMA

Il Padre della parabola, meditata settimana scorsa, ci mostrava un volto particolare: scrutava l’orizzonte nella speranza di poter scorgere l’arrivo del figlio. Attribuendo a Dio questa immagine Gesù ci manifesta un aspetto peculiare del Padre che è nei cieli: egli è ricco di grazia e di fedeltà.  Noi di solito attribuiamo a Dio altre caratteristiche: egli è onnipotente, santo, l’infinito, il totalmente Altro... Ma tutte queste qualità di Dio si manifestano proprio in una sovrabbondante  ricchezza di attenzioni che egli mostra nei confronti di tutti noi. Egli è veramente contento di spogliarsi per rivestirci, è soddisfatto quando può ricolmarci del suo amore, che è fedele, aldilà delle nostre defezioni e delle nostre infedeltà. La storia dell’Antico Testamento, prima di Gesù, può essere riassunta in questo modo: Dio è rimasto fedele alle sue promesse fatte ad Abramo e ai suoi discendenti. In Gesù queste promesse si sono pienamente rivelate. Ecco perché volendoci mostrare il volto autentico di Dio Gesù un giorno narrò queste brevi parabole, tratte sempre dal Vangelo di  Luca  (CAP. 15) che adesso vogliamo leggere insieme.
3.  LEGGIAMO IL VANGELO DI GESU’

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola:

La pecora perduta
«Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

La dramma perduta
O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

4. L’INCONTRO

1.  Dio è come un pastore. Gesù stupisce i suoi contemporanei per la sua bontà che predilige i peccatori e chi non è accolto.  All’interno di questo suo atteggiamento di fondo si capisce meglio il senso della parabola delle pecore perdute e ritrovare. Egli ha il preciso intento di correggere la concezione di Dio che i suoi ascoltatori e denigratori avevano in mente. Gesù anzitutto dice: Ma voi non avete pietà di una pecora, quando si smarrisce e si allontana dall’ovile ? E con fine delicatezza, tratteggia la figura raggiante del pastore che, tenendo sulle spalle la pecora ferita e stanca, torna all’ovile dopo una interminabile giornata di ricerca. A questo punto, Gesù fa un salto di pensiero che svela le sue precise intenzioni. Egli dice” Così vi dico ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito.” Gesù vuole parlare del cielo, cioè di Dio. Egli vuole correggere  coloro che restano scandalizzati dalla rivelazione della bontà inaudita del Padre. E vuole invitare a prendere atto che Dio è totalmente diverso da come loro lo immaginano: Dio è  ricco di grazia e di fedeltà.  Sentendo questa parabola non può non venirci in mente  il salmo 23: “ IL Signore è il mio pastore, non manco di nulla... mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino per amore del suo nome. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me... per darmi sicurezza... Fedeltà e grazia mi sono compagne  tutti giorni della mia vita...”. Pensiamo alle nostre esperienze in cui abbiamo scoperto che Dio era al nostro fianco per consolarci, per coccolarci.

2.  Dio è come una donna:  per precisare il suo pensiero e togliere ogni dubbio e ogni equivoco, Gesù aggiunge la parabola della donna che cerca le sue monete. Con una ardita immagine egli dice che Dio è come una donna, che ha perso la pace e la tranquillità perché ha perduto una moneta preziosa.  Questa moneta preziosa ovviamente è il peccatore. Ciascuno di noi, ciascun uomo è una moneta preziosa: Dio non vuole perdere questo tesoro, e pertanto, fa di tutto per tenerlo stretto al suo cuore di Padre. E se la follia dell’uomo arriva a perpetrare una fuga, Dio butta all’aria tutta la casa e , quando riesce a ricondurre il peccatore a fissare i suoi occhi di Padre, egli manda un respiro di sollievo che illumina di gioia il suo volto divino. Ripensiamo a come viviamo il ritorno al Padre con il sacramento del perdono: è un gesto meccanico oppure è lasciarci di nuovo andare liberi nelle braccia di Dio?
3.  In queste due parabole è evidente ritrovare  la storia di ciascuno di noi: chi vive la vita di coppia sa come la fedeltà sia un bene prezioso che non pesa, anzi fa vivere il bello delle relazioni famigliari come ricchezza e come gioia di donarsi sempre di più l’un all’altro. . Incomincia a mancare quando  la persona amata, il marito o la moglie, stanno diventando un peso per noi, stanno uscendo dal nostro cuore, dalla nostra vita. Inevitabilmente, visto che è difficile rimanere da soli, allora qualcun altro entra nel nostro cuore ad occupare il posto lasciato libero. Così nelle nostre esperienze di amicizia si verifica la stessa cosa:  quando un amico non si fa più sentire, oppure abbiamo trovato altri amici più fidati  interessanti, oppure quando rimaniamo delusi da un’amicizia che credevamo vera,  lentamente la prima persona si allontana sempre più dall’orizzonte delle nostre relazioni significative e questo ci lascia anche un po’ di amaro in bocca, come una ferita del cuore. . Anche nei confronti degli impegni presi: quando incominciano a pesare, oppure si è smarrita la motivazione originale che ci spingeva a compiere gesti di servizio, inevitabilmente si cerca altro, magari di più facile, di più comodo, invece di tenere duro, oppure di ritrovare la motivazione iniziale, lo slancio della prima ora. Dio invece è una persona che con noi insiste, non vuole perderci, si affanna per cercarci e trovarci. Non si arrende all’idea di perderci perché egli è ricco di grazia e di fedeltà. 
4.  Proviamo ad approfondire il discorso e pensiamo a tutta la storia della salvezza, alla storia del popolo ebraico dell’Antico Testamento, perché  è possibile leggere in questa vicenda anche le nostre singole storie di persone che si allontanano da Dio pensando di poter stare meglio lontano da lui.  La Bibbia ci descrive i caratteri più originali del Dio della fede ebraica: è umile. L’umiltà divina si congiunge alla sofferenza d’amore: egli non resta mai indifferente di fronte ai comportamenti del suo popolo e soffre per la sua infedeltà. Il suo amore non è solo espresso dalla parola hesed, che dice l’amore forte, tenace, fedele nelle prove, ma pure dal termine rachamim, che dice l’amore materno, viscerale verso i propri figli. “Sion ha detto: Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani” (Is 49,14-16).  In ogni caso l’amore di Dio per noi è così grande che egli ha scelto di non essere più se stesso se non con noi: il nome che Dio si è attribuito è per sempre “Dio-con-noi” . Ma i l Padre d’Israele è anche Madre: è l’Altro a cui perdutamente affidarsi, il Dio fedele alla promessa d’amore, la roccia su cui edificare la vita sapendo di non restare delusi.: Noi ereditiamo dall’Antico Testamento la trepidante immagine del suo amore, che a contatto con il male e, in particolare, con il peccato dell’uomo e del popolo, si manifesta come misericordia”. Questo Padre umile, compassionevole, capace di sofferenza d’amore, è anche ricco di speranza e largo nel perdono.  Un Padre che esce da sé, si proietta verso la sua creatura, si fa pellegrino e mendicante di amore. Così il Dio d’Israele ama il popolo eletto: lo ama di un amore appassionato, che lo rende partecipe delle sue gioie e dei suoi dolori, e gli fa desiderare anzitutto il bene dell’amato. “Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele?... Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione” (Os 11,7-8). 
5.  Che cosa ci dice tutto ciò? Anzitutto che anche per noi cristiani il primo specchio in cui imparare a leggere il vero volto del Padre è la Bibbia degli ebrei, cioè l’Antico testamento, quella che la nostra Chiesa ha ricevuto con umiltà e gratitudine come suo primo libro sacro. Pregando e meditando con la Bibbia cammineremo verso il Padre di tutti.  In secondo luogo ci dice che dobbiamo sentire un immenso dolore per le tragedie storiche che si sono abbattute sul popolo ebraico, tanto amato dal Padre, fino al tentativo di distruzione totale (la Shoah) e il nostro dolore per tutte le distruzioni e stermini del passato e del presente ai quali qualche volta ci siamo forse abituati. I terzo luogo dobbiamo leggere la nostra vita personale, come i nostri peccati e tradimenti, le nostre vittorie e i nostri propositi di inizio avvento come  storia di un incontro dove Dio non si stanca mai di cercarmi, di guarirmi, di risollevarmi dalle mie paure, dalle mie angosce e dalle mie sconfitte. Lui mi cerca.  Mi viene incontro, mi mette sulla strada tante persone che mi richiamano al senso vero della vita, all’uso corretto delle cose, alla necessità di avere una intensa vita spirituale, a sentirmi pare viva della Chiesa... Termino con alcune parole di un grande romanziere  contemporaneo morto l’anno scorso: Julien Green:   “ Si, Dio ci segue passo, passo. Tu magari non te ne accorgi. Ci sono delle volte in cui senti di dirgli che se ne vada, come se fosse un mendicante: ma egli ritorna di nuovo. “ Andate via Signore, lasciate che io mi diverta. Voi mi date noia, Signore lasciami !” Ma egli non se ne va. È fedele alle sue creature. E’ troppo attaccato a noi per non seguitare a cercarci.” 

5.  DOMANDE

1.  Dio fa grazia ed è fedele anche oggi? In che modo? Avrei qualcosa da raccontare al riguardo, magari prendendolo dalla mia esperienza? Ho occhi per vedere come concretamente  la fedeltà di Dio mi raggiunge ogni giorno? 

2.  Se mi chiedessero che cosa significa per me che Dio è buono e fedele, cosa direi? Le parabole della misericordia mi hanno aiutato a chiarire meglio questo aspetto della realtà di Dio oppure anche dentro di me trova spazio l’idea che Dio è severo, punisce appena uno sbaglia, manda le malattie o le disgrazie per punirci severamente? 
3.  Come vivo la fedeltà coniugale e familiare, la fedeltà all’amicizia, la costanza verso  impegni presi? Come vivo il sacramento del perdono: come un lasciarmi ritrovare da Dio oppure con abitudine e ripetitività?
4.  Leggo regolarmente la Bibbia e mi confronto con   le esperienze di fede o di smarrimento che in essa vi sono raccontate? Prego con la preghiera dei salmi dove emerge spesso la fedeltà di Dio?
6.  PER LA PREGHIERA

Benedici il Signore anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici. Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce le tue malattie; salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia: egli sazia di beni tutti i tuoi giorni. Buono e pietoso è il Signore, lento all’ira  e grande nell’amore. Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe. Come un padre ha pietà per i suoi figli così il Signore ha pietà di quanti lo temono. Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. 

Benedici il Signore anima mia 

( Dal salmo 103)
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TERZO  INCONTRO:  

DA DOMENICA 29  NOVEMBRE  A  SABATO 5  DICEMBRE

3. DIO  CHE E’ SANTO, GIUDICA CON GIUSTIZIA
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1.  INVOCAZIONE  INIZIALE 
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       Padre onnipotente e santo, che domini i cieli con immensa maestà,  che estendi su ogni popolo e su ogni nazione la tua provvidente sovranità;  Tu che sei inaccessibile nel tuo mistero eppure vicinissimo a ciascuno di noi, Tu che abiti le altezze e ti prendi cura di ogni essere, rivela a noi il tuo volto di gloria e benedici il tuo popolo. Tu che sei santo e ci vuoi santi in Te, compi in noi la tua opera di redenzione. Sii per noi giudice e salvatore, svelaci la triste realtà del nostro peccato, l’amara condizione del nostro cuore ferito, perché la potenza del tuo perdono ci rinnovi, lo splendore trasformante del tuo amore ci accolga e ci renda simili a Te. Fa che al tuo popolo non manchino mai veri profeti, testimoni coraggiosi e appassionati della tua santità, voce vivente della Tua parola che salva. Sappiano denunciare per guarire, ammonire per consolare, accusare per redimere, rimproverare per elevare. Così la tua Chiesa risplenderà del tuo mistero e attirerà a te ogni cuore, o Padre, santo e buono, che con il Figlio  tuo e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

2.  PRESENTAZIONE DEL TEMA

Ci sarà capitato di sentir dire di una persona:” E’ un santo!”.  Ebbene, quando un uomo si merita questa definizione? Perché lo si qualifica così? E non fa pensare il fatto che questo aggettivo noi lo attribuiamo  prima di tutto a Dio? Dio solo è santo! Dunque l’uomo è santo quando rassomiglia a Dio. Ma che significa che Dio è santo? La Bibbia ci dice che in forza della sua santità Dio giudica il mondo. Ma in che  senso Dio è giudice? Come può Dio essere giudice e insieme  Padre,  ricco di grazia e di fedeltà, come abbiamo visto le settimane passate? Se Dio è giudice va dunque temuto? Sono molti gli interrogativi che queste parole ci pongono. Affidiamoci al vangelo di Gesù, alla sua parola per risolvere tutti questi enigmi.           
3.  LEGGIAMO IL VANGELO DI GESU’

Lc 18, 9 -14 Il fariseo e il pubblicano
Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Lc 6, 35 - 38: Dio è giudice misericordioso
Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

4.  L’INCONTRO

1.  L’idea di Dio: il custode della legge.  Qual’ è l’opinione corrente di Dio che è dietro i nostri atteggiamenti? E’ quella di un Dio custode dell’ordine e della legge, custode della giustizia, tale, quindi, che non è degno di correre dietro a chi si mette fuori della legge e della giustizia, a persone che si discostano da questa via regale. Dio è colui che manda avanti il suo popolo, la sua opera con decisione, con determinazione, non quello che si mette a correre dietro a quelli che vanno male; Dio è colui al quale importa l’osservanza e dispiace la trasgressione. Tutto questo traspare dall’atteggiamento sicuro del fariseo che sale al tempio a pregare.- Lui sa già chi è Dio: è colui che  non può fare altro che dirgli:” Come sei bravo! Sei veramente perfetto!”. Egli pensa che la giustizia di Dio sia a misura delle cose che uno fa. Siccome prego, non trasgredisco la legge, osservo tutti i comandamenti, vado sempre in chiesa... allora Dio può solo premiarmi! Il pubblicano invece ha una sola certezza: io davanti a Dio non sono nulla, sono solo un povero peccatore che può solo sperare nella sua misericordia. Che meriti posso accampare nei confronti di Dio? Nessuno. Non  mi resta che chiedere misericordia. Abbiamo qui il confronto tra una salvezza che è la somma delle opere buone che uno fa e la salvezza che è solo dono offerto alla responsabilità nostra. Il fariseo  pensa che sia lui a salvarsi e che Dio sia un “ ragioniere” che può solo fare il calcolo esatto dei suoi meriti. Il pubblicano sa che  solo un Dio misericordioso e santo può cambiargli la vita e salvarlo.   Domandiamoci  ancora una volta:” Signore, quel’ è l’immagine che io ho di te, rispetto al mondo, rispetto la Chiesa? Come ti sento, o Signore e  padre verso di me: come colui che offendo, colui  a cui debbo ubbidire, colui i cui comandi posso trasgredire, oppure colui che mi cerca, colui che non può stare senza di me?”. Guardiamo bene a queste domande perché da questo genere di mentalità nascono poi certe concezioni sulle quali poi  si corre il rischio di  far naufragare l’anima cristiana: in particolare il tema dell’inferno, il tema della punizione del peccato. Sarebbe troppo facile mettere da parte completamente queste realtà e dire che non esistono, che non ci sono . Ma d’altra parte vediamo che esse non sono calibrate perfettamente nella visuale di Dio: egli ci insegue per amore e fa di tutto perché noi restiamo suoi, dando a tutti, anche se misteriosamente, tutte le possibilità di salvezza. 

2.  Saremo giudicati sull’amore: questa è la seconda grande verità che scaturisce dalle esortazioni di Gesù. Salvezza e giudizio sono affini uno all’altro, ci scuotono nel bel mezzo della nostra vita: Solo un cuore che ama si avvicina  veramente a Dio; sono un cuore che  è disponibile al perdono, alla misericordia può capire qualche cosa di Dio salvatore e giudice e della vita.  Pensiamo alla nostra esperienza: quando proviamo rancore per qualcuno che ci ha fatto qualcosa, quando abbiamo del malanimo perso una persona, ad esempio  un vicino di casa, immediatamente dentro di noi scattano una serie di reazioni:  dapprima ci si evita, al massimo ci si saluta molto freddamente;  poi si sente il  desiderio di ricambiare l’altro “con la stessa moneta”; ancora,  si coltivano pensieri che  rimuginando dentro di noi ci fanno star male, siamo irascibili... perdiamo la pace del cuore. L’altro ci diventa estraneo o addirittura un nemico.  Solo il perdono, solo il dimenticare le offese, solo il ristabilire un rapporto  di totale apertura verso l’altro ci porta la pace, ricostruisce la nostra umanità che si era  ammalata.  Pensiamo ai casi in cui abbiamo rotto un’amicizia importante, oppure abbiamo litigato con un vicino, quando  coltiviamo pensieri di giudizio pesanti verso un fratelli; quando per una eredità o per delle parole  dette o riportare abbiamo rotto con dei parenti prossimi... Quanti modi per chiuderci alla vita e alla piena comprensione di Dio. Lui non avrebbe certamente agito così con noi! Questa è la verità che sempre dobbiamo ricordarci.  Chiediamo questa sera al Signore che ci dia una chiara, vera, limpida ed intima conoscenza di Lui, perché   questa conoscenza ci manca, e comunque questa conoscenza  fa sempre nuove scoperte. Ma approfondiamo ancora un po’ il discorso sulla giustizia di Dio.

3.  Dio è giusto: questa  è una parola biblica per eccellenza. Significava in origine la virtù per la quale è dato a ciascuno ciò che gli è dovuto, la fedeltà alla parola data, ecc. Nell' AT questa parola prende una sfumatura particolare, perché la giustizia di Dio si manifesta nella sua fedeltà all'Alleanza, cioè nell'aiutare il suo popolo e nel dargli la salvezza. L'espressione « giustizia di Dio » perde allora il carattere giuridico che la parola aveva all'inizio e diventa quasi sinonimo di misericordia, di clemenza e di salvezza. L'uomo che prova la giustizia salvatrice di Dio, si affida interamente a Dio salvatore ed è chiamato per questo « giusto ». Non per niente  la Bibbia chiama di i santi « giusti », cioè quelle persone che in tutta la loro vita si sono fidati di Dio e hanno fatto quello che lui chiedeva  . Quando maggiore divenne l'attenzione per la Legge, se ne accentuò il suo significato giuridico e fu considerata come un normale contratto; ne scapitò la stessa nozione di salvezza: se l'uomo osserva la legge e così dà a Dio quanto gli è dovuto, Dio è obbligato, contrattualmente, a rendere il pari all'uomo. Questa opinione si affermò soprattutto fra i Farisei. Gesù invece attirò l'attenzione sul fatto che la giustizia  è un dono di Dio, è grazia  ed è proprio questo il senso del vangelo letto oggi. Dio è il Padre onnipotente. La sua paternità e la sua potenza si illuminano a vicenda. Infatti, egli mostra la sua giustizia paterna nel modo in cui si prende cura dei nostri bisogni; attraverso l'adozione filiale che ci dona; infine attraverso la sua infinita misericordia, dal momento che egli manifesta al massimo grado la sua potenza perdonando liberamente i peccati. La giustizia divina non è affatto arbitraria: «In Dio la potenza e l'essenza, la volontà e l'intelligenza, la sapienza e la giustizia sono una sola ed identica cosa, di modo che nulla può esserci nella potenza divina che non possa essere nella giusta volontà di Dio o nella sua sapiente intelligenza». 
4.  Conseguenze per la nostra vita  Conoscere la grandezza e la maestà di Dio santo e giusto: «Ecco, Dio è così grande, che non lo comprendiamo». Proprio per questo Dio deve essere «servito per primo»   Vivere in rendimento di grazie: se Dio è l'Unico giusto, tutto ciò che siamo e tutto ciò che abbiamo viene da lui: «Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?» Conoscere l'unità e la vera dignità di tutti gli uomini: tutti sono fatti «a immagine e somiglianza di Dio». Usare rettamente le cose create: la fede in Dio giusto e santo ci conduce ad usare tutto ciò che non è lui nella misura in cui ci avvicina a lui, e a staccarcene nella misura in cui da lui ci allontana.” Mio Signore e mio Dio, togli da me quanto mi allontana da te. Mio Signore e mio Dio, dammi tutto ciò che mi conduce a te. Mio Signore e mio Dio, toglimi a me e dammi tutto a te”.  Al di là della gioiosa novella del Vangelo che annuncia la venuta redentrice di Dio, non dimentichiamo e non  respingiamo facilmente l’eventualità del giudizio, anche se non la si contesta assolutamente “in teoria”. È il pericolo che corrono i discepoli di tutte le epoche. Se non si aspetta ogni giorno la sentenza di Dio, non si tarda a vivere come se non esistesse giudizio. Ecco allora la necessità di essere vigilanti nell’attesa del giorno del Signore. Lo sentiamo proprio ripetere frequentemente nei vangeli di questo inizio di avvento.  Fidarsi di Dio in ogni circostanza, anche nell'avversità. Una preghiera di santa Teresa di Gesù esprime ciò mirabilmente: Niente ti turbi / niente ti spaventi. Tutto passa / Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. / Chi ha Dio non manca di nulla. / Dio solo basta.  
5.  DOMANDE

1.  Che cosa significa per me che Dio è Giusto e Santo? Queste riflessioni e i brani del vangelo ascoltati hanno confermato quello che pensavo di Lui, lo hanno meglio chiarito, hanno aggiunto qualcosa di nuovo?

2.  Che sentimenti suscita in me il pensiero che Dio giudicherà ciascuno di noi personalmente e il mondo? Mi preoccupa, mi consola oppure mi lascia indifferente? Quanto so affidarmi e fidarmi di Dio concretamente nelle mille cose che faccio ogni giorno?

3.  Posso dire  in coscienza di avere o di coltivare  un sano ed equilibrato il timore di Dio?

4.  Come vivo le relazioni abituali: all’insegna del sapere che sarò giudicato sull’amore? Quanta importanza  do al perdono, alla misericordia invece che al giudizio, alla ripicca,  nel vivere  con le persone?

6.  PER LA PREGHIERA

Padre mio, io abbandono a te. Fa di me ciò che ti piace. Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me e in tutte le tue creature. Non desidero altro, mio Dio. Rimetto la mia vita nelle tue mani, te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore. Perché ti amo. Ed è per me una esigenza d’amore il donarmi, il rimettermi nelle tue mani senza misura, con una confidenza infinita, poiché sei tu il Padre Mio.

Signore, tu non riesci ad essere severo con me per sempre! Tu sei buono, io lo so. Signore, non forzarti all’insensibilità, perché la severità  nel giudicare non è il tuo volto più vero; tu sei mio Padre

Il Signore ha bisbigliato qualcosa all’orecchio della rose ed eccola aprirsi al sorriso. Il Signore ha mormorato qualcosa al sasso ed eccolo gemma preziosa e scintillante. Ma che cosa avrà mai bisbigliato il Signore all’orecchio dell’uomo, perché egli solo sia capace di amare e di amarlo?. Ha bisbigliato:” Io ti amo”..
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QUARTO INCONTRO:  

DA DOMENICA 6  A SABATO 12 DICEMBRE

4. DIO  NON  CI ABBANDONA NELL’ORA DELLA PROVA

1.  INVOCAZIONE  INIZIALE 

[image: image5.png]



Padre onnipotente e santo, tu che non hai risparmiato al tuo Figlio amato la prova dolorosa del Getsemani, ma non l’hai abbandonato all’angoscia e alla tristezza; tu che non risparmi neppure a noi  questa esperienza amara ma non ci abbandoni indifesi alle sue pericolose conseguenze, preservaci sempre dalla tentazione che le prove della vita portano in sé. La paura che ci prende quando la situazione si fa difficile, lo strazio che provoca in noi la sofferenza di persone amate, il senso di impotenza di fronte al male del mondo non ci inducano a negare il tuo amore e la tua esistenza. Rendici capaci di sostenere il combattimento della fede, rendici vigilanti nella preghiera e forti nella fede, così da poter ripetere con il Signore nostro Gesù Cristo:” Non come voglio io, P    adre, ma come vuoi tu”. Quando la tua volontà ci condurrà per strade difficili, quando dovremo rinnegare noi stessi e prendere la nostra croce, quando saremo chiamati a perdere la vita per ritrovarla, allora, o Padre, sostieni la nostra fragile fede, illumina la nostra mente e il nostro cuore, affinché comprendiamo che in quel momento ci viene chiesto di avvicinarci ancora di più al nostro Redentore. E di condividere il suo sacrificio di amore per la salvezza del mondo. Tu non ci risparmi la prova proprio perché nella sofferenza l’amore si fa più vero. Aiutaci dunque a sostenerla per uscirne vittoriosi e beati. Tu che vegli sui tuoi figli e ne guidi il cammino, tu che vivi e regni con il Figlio e lo Spirito per tutti i secoli dei secoli. Amen.
2.  PRESENTAZIONE DEL TEMA

Tutto noi sappiamo che la sofferenza e il dolore non sono  risparmiati a nessuno nella vita. Il dolore e la tristezza, se non addirittura l’angoscia, spesso bussano alla nostra porta, per lo più all’improvviso. Nascono allora dentro di noi domande drammatiche ma assolutamente legittime: perché il Signore ci fa soffrire? Forse non vede? Mi ha dimenticato? Che male ho fatto per meritarmi questo? Dove sono dunque la bontà paterna e la fedeltà di Dio?. Il brano che leggeremo insieme questa sera racconta un episodio drammatico che conosciamo molto bene: la preghiera di Gesù nell’orto del Getsemani.  Uscito dal luogo dell’ultima cena, Gesù si reca coni suoi discepoli in un piccolo giardino alle pendici del monte degli Ulivi. Qui, allontanatosi un poco dai discepoli rimane solo, si getta con la faccia a terra e si mette a pregare. Il suo animo è in quel momento pieno di angoscia. Mi colpisce molto questo stato d’animo di Gesù, non mi sembra quasi adatto al Figlio di Dio. In realtà, anche Gesù ha sentito il terribile peso del male e l’orrore della morte, è stato, come noi, sottoposto alla prova, è stato raggiunto dal sentimento oscuro dell’angoscia. Perché dunque il Padre ha permesso questo? Si meritava Gesù una simile sofferenza? Perché dovette soffrire così tanto, prima nel cuore e poi nel suo corpo?
3.  LEGGIAMO IL VANGELO DI GESU’

Matteo 26,36 - 46: Gesù al Getsemani
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina».

4.  L’INCONTRO

1. Vegliate e pregate per non entrare in tentazione: Mentre Gesù è nell’orto, per ben tre volte interrompe la sua preghiera e si rivolge ai discepoli con questa esortazione. Questo ci fa capire che ogni persona può entrare nella tentazione e che la preghiera è capace di preservare da una simile esperienza.

Che cos’è la tentazione di cui si parla? Per capire leggiamo un passo della lettera di Giacomo dove si dice:” Nessuno che è tentato dica: ”E’ Dio che mi tenta”. E aggiunge:” Beato l’uomo che sopporta la tentazione perché una volta superata riceverà la corona della vita.”  Dio quindi non tenta nessuno al male, ma siamo noi ad essere sedotti dal male.  Tutti sappiamo che nella vita è facile fare esperienza della prova  - sia sotto forma di malattia, sia come male e angoscia di vivere, sia come incapacità di autentiche relazioni o relazioni distorte oppure come sofferenza morale -  e questa esperienza può trasformarsi in tentazione vera e propria a causa dell’indole umana che ci porta a considerare le cose a partire da noi stessi e dal desiderio di sentirsi sempre appagati. Quando un simile desiderio incontra una qualsiasi forma di sofferenza, siamo esposti al rischio serio, alla tentazione, di rifiutare Dio e la sua verità. La tentazione ci porta ad attribuire a lui la colpa del nostro male, a negare la sua bontà e giustizia, a separarci da lui con un senso di ribellione:” Ce l’ha con me!”. “ Se Dio è buono perché permetti questo?” Ecco alcune domande che sorgono spontanee. Qui emerge allora l’uomo che crede. La  sofferenza accolta,  libera il nostro amore per Dio da ogni tornaconto personale. La tentazione vera è quella di amare Dio perché così facendo sappiamo di essere da lui protetti e difesi, quasi che Dio fosse la nostra assicurazione sulla vita! Facendo così ci dimostriamo non uomini e donne  di fede che amano gratuitamente, ma persone interessate a quello che Dio ci può dare, al nostro tornaconto. La sofferenza fa piazza pulita di questo modo di essere  e ci pone nella condizione di amare Dio gratuitamente, senza tornaconti immediati. Quando tu soffri ami Dio per quello che lui è e no per quello che potresti avere da lui, per quello che potresti ricavarci come vantaggio. La fede nell’amore provvidente di Dio può mantenersi salda anche nella sofferenza, ed  anzi può crescere proprio a causa di  essa.
2.  La vittoria sulla tentazione avviene tramite la preghiera: La preghiera può essere anche lotta e combattimento, espressione di un sentimento profondo che prende l’intera persona e che assume una forma anche drammatica. Il cuore, la mente, la volontà, il corpo stesso reagiscono di fronte alla prova e pongono ciascuno di noi in una situazione di fortissima tensione interiore. La preghiera in quel momento  fa emergere questa lacerazione dell’animo. Tutto dentro di noi grida:” Svegliati Signore, perché dormi? Perché nascondi il tuo volto, perché dimentichi la mia miseria e la mia oppressione?” (cfr. Salmo 44). La sofferenza, soprattutto quando è immeritata e immotivata ci appare indegna di Dio. Ma questo è appunto il grande enigma che siamo chiamati ad affrontare e che non troverà mai soluzione teorica. Solo la decisione di credere all’amore di Dio anche nel mezzo della prova ci permetterà di riconoscere che egli è veramente Dio ed capire che egli è veramente buono.    

3.  La tristezza e l’angoscia di Gesù: L’esperienza che abbiamo cercato di descrivere fu vissuta anche da Gesù. Il momento del Getsemani fu certamente anche per lui un momento di prova . “La mia anima è triste fino alla morte ... allora cominciò a provare tristezza ed angoscia..” Gesù prega e cade a terra. Tutte espressioni che delineano il dramma che sta vivendo. Gesù sente una tristezza infinita e un’angoscia mortale. Esse sono il riflesso interiore della prova che sta affrontando. Gli avvenimenti della passione a cui va incontro provocano in lui un fortissimo travaglio interiore. Questa tristezza sorge nel suo animo di fronte al comportamento ingiusto di persone a cui egli è affezionato e al pensiero della situazione  che si troveranno a vivere quei discepoli che egli ama profondamente. Gesù percepisce la conseguenza che il peccato ha provocato e provocherà nella vita degli uomini ed è ben cosciente che la redenzione non risparmierà a nessuno l’esperienza dolorosa della sofferenza: gli uomini continueranno a fare del male e a subire il male. Questa tristezza non deriva dunque dalla preoccupazione per sé, ma dall’amore per gli altri. Anche noi tante volte viviamo un dolore forte per persone care che si perdono perché imboccano cattive strade o fanno del male agli altri. Così l’angoscia di Gesù deriva dalla percezione che egli ebbe della morte, intesa nel senso più profondo. In quanto uomo egli fece esperienza della morte come condizione disumana di perdizione, come negazione totale del disegno amoroso di Dio per le sue creature. La morte intesa radicalmente come separazione totale da Dio e dalla sua bontà paterna, chiusura totale dell’uomo su se steso e solitudine assoluta, negazione di ogni forma d’amore, auto - distruzione egoistica ad opera delle passioni impazzite in noi ( odio, ira, invidia, avarizia...).  Proprio perché Gesù ha accettato di morire in questo modo è ora possibile a chi crede sostenere la prova senza disperarsi. Gesù salendo sulla croce ha preso su di se il peccato del mondo, facendo lui santo ed innocente l’esperienza terribile della morte che deriva dal peccato. Pensiamo a Massimiliano Kolbe che poté entrare serenamente nel Bunker della morte  e vincere l’orrore di un campo di concentramento proprio perché “Cristo morì per noi”.

4.  Padre mio: Sia fatta la tua volontà: Traspare da queste parole una confidenza straordinaria che la situazione drammatica che Gesù sta vivendo non è capace di scalfire. Questa è appunto il segreto della preghiera: l’esperienza dell’amore potente e paterno di Dio, a cui ci si abbandona con fiducia totale mentre si sperimenta una situazione al limite del tollerabile. Gesù accetta la volontà del Padre puntando tutto sulla fiducia in quella paternità divina che in quel momento non si percepisce più, che viene come annullata dall’orrore della morte. La preghiera di Gesù sorge da una fede purissima, ripulita da ogni appagamento. Il Padre non lo si sente: ciò nonostante  si continua ad amarlo con tutto il cuore, ad abbandonarsi totalmente nelle sue mani, mentre quello che si sperimenta sembra negarne l’esistenza e l’azione di Dio nella nostra vita. La sofferenza ci insegna che la conoscenza di Dio e della sua paternità non si acquista soltanto a partire da esperienze positive della vita, ma anche e soprattutto affrontando con fede i drammi della vita. Noi non rendiamo grazie a Dio Padre nonostante la sofferenza e l’angoscia presenti nel mondo; rendiamo grazie a Dio perché la sofferenza e l’angoscia presenti nel mondo non necessariamente sfociano nella disperazione. Dio ha fatto della sofferenza una  via di trasformazione del cuore dell’uomo, nella linea di un amore sempre maggiore: egli non ha eliminato il dolore, ma lo ha redento, concedendo ad ognuno di noi la grazia di viverlo con Cristo e in Cristo.

5.  DOMANDE

1.  Mi è capitato nella vita di fare esperienze di tristezza e di angoscia simile a quella raccontata dal vangelo? In che modo in quel momento ho pensato a Dio?

2.  Che cosa può dire il cristiano ad una persona che, colpita da una grande sofferenza ( perdita dei propri cari, malattia incurabile, handicap di un figlio, tradimento o abbandono coniugale..), gli confidasse:     ” Ma come può Dio permettere questo? Che male ho fatto per meritarmi questo?” Ci sono parole adeguate a situazioni del genere? E come si può consolare che vive una prova così dura?
3.  Ho mai fatto esperienza della preghiera come lotta con Dio?, come sfogo violento di fronte alla sua volontà insopportabile che sfocia poi in un abbandono fiducioso?
4.  Come vivo il pensiero della mia morte o della mia sofferenza? Con orrore, con rassegnazione o senza paura?
6.  PER LA PREGHIERA

Mio Signore e mio Dio, aiutami ad accettare la croce di ogni giorno anche se non la capisco. Ma c’è una croce più grande e sono incapace di portarla: non capire  fino in fondo la vita e non potermi garantire la felicità.

Mio Dio, donami il coraggio di Maria nel sopportare la sofferenza dei momenti duri della vita di Gesù, e il suo coraggio nel partecipare alla morte incomprensibile del Figlio.

Signore, aiutami a capire la morte come momento di vita accettandola come fatto misterioso, ma anche di ribellarmi ad essa quando è frutto di odio e oppressione.

Aiutami a ribellarmi a tutte le forze di morte, consapevole che questa lotta fa crescere il tuo Regno di vita, giustizia e pace. Amen

Signore mio Gesù, voglio amare tutti coloro che tu ami. Voglio amare con te la volontà del Padre, Non voglio che nulla separi il mio cuore dal tuo, che qualcosa sia nel mio cuore e non sia immerso nel tuo. Tutto quel che vuoi io lo voglio, tutto quel che desideri io lo desidero. Dio mio ti do la mia vita offrila assieme alla  tua al Padre, come qualcosa che è tua e che ti è possibile offrire perché essa ti appartiene.
